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I. 

Se una dì voi mi chiede : E ì due libri del Lambnischi ni , cioè 
i Contigli de' migliori modi <T insegnar a leggere e il Sillabario? 
erano tanto buoni, e ora? 

Ora come prima, rispondo. Ma notate. Il Lambruscbini, con 
que' libri, ha fatto tre cose. Integrare l' insegnamento del legge- 
re ; che non è lutto nel sola sillabario : trovare del sillabario la 
leggo intima e vera : e, trovato la legge, oioù il vero sillabario , 
dire , insegnatelo cosi o così. 
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Quinto alla prima cusa, in mi stupisco die la gente osili an- 
cora, e contrasti, non puro all'autorità di Raffaello 1-ambnisetii- 
ni, ma del propri» intelletto; elio sempre, indie sue cognizioni, 
va dal noto all' ignoto , e poi dal tutto alle parti , dal confuso al 
distinto. Forse aspettano di visiere h pratica: i' taluno, clii sa J . 
proprio da voi. Laonde io v' esorto di stare strettanionto ai Con- 
tisi, da carte 4 a 9 c da 22 a 27 (1). 

Il) Ecco, qui in noia, le prime: l'olire insegnano il modo di tenere nel 

■i Per Io passato si cominciava o Tir conoscere le lontre , dando 
ulte consonanti (iffln di poterle rilevare) nn nome arliBciale. Onesto 
nome ricevo o' colei eoi sanno della silllbs che ne doveva risaltare : 
perche, od esempio , eoi suono W e il suono o, si doveva averne do 
ba e non nn Ha; e con emme ed o si doveva dire ino e non emmoo. 
Bocconi dnrolli o ingojare, che non di meno la pieghevole e cotret- 
Irìee nolo.™ sapevo far inghiottire e digerire o molli, t qnali riusci- 
vano i leggere perfettamente ; ina che si fornivano sullo stomaco a 
molti altri , i quali rimanevano o mena via fra il leggere e 11 eoro- 

■ Conosciuto l ineon venienti,, si credè rimediarci colf insegnare diret- 
timene !e sillabe invece delle lettere. E per un Ilio fu un progresso; 
ma progresso non compito e non esente da mancamenti. La sillaba 
è 1' elemento delta parola che può essere pronuncilo lai quale, eche 
non si oliera at conglnngersi di sillaba con sillaba. Ma a tal fine * 
necessario che te sillabe siano tutte sincere; cioè tali, pronumiole da 
si, quali suoneranno nella pnrola intiera. Ora per la malaugurata spel- 
latura delle cosi delle consonanti doppie, cioè delle consonanti di suo- 
no fonilo, si sono formate più che 800 'sìllabo artificiali, non poche 
delle quali rendono da se sole nn snono che poi si fe loro perdere 

doppiata si deve profferire con suono dolce (j>olatino,l perchè seguono 
te vocali i ed i; e invece noli' accoppiarne uno con la vocale ante- 
riore, gli si fa dare il suono duro ( 9 uiiuruie;. Per non incoirer nella 
quale Incoerente è necessario vedere la sillaba chs vieu dopo , avanti 
di pronuncerò I' anteriore : difficolti noova aggiunto a latte le altre; 
dlffleolli non sempre dillo scolare superala, perchè egli non ci badi; 
e che, s'egli vt bado, I' obbliga a uno studio di più. A voler dunque 
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Ora veniamo al sillabario; eh' * la cognizione distinta e intera 
e ordinata delle parti. Le quali, grazie al Lambruschini. i nostri 

farei d>] compitare per sillabe, e'eunveoiva determinare le. sillabe della 
noilra lingua seconda nltura; t I quella determinai ione precisa nes- 
suno pensi , prima che la indicasse il canonico Figliuesi d' Empoli : 
e a me [che come tulli gli altri amo erralo] porgesse il lume per 
iscoprire la rn ara vi gli osa regolarità e semplicità di questi elementi del- 
le nostre parole. Quindi il metodo del sillabare non poteva essere, prima 
d' ora , in sé medesimo perfetto. E fossa anco sialo , egli aveva co- 
nnine col rilevare per lettere, ed ha utllavia, il difetta di contrariare 
la natura ; di obbligare cioè Io scolire ad apprendere snoni privi di 
senso, e a travagliarsi In una costruii uni' laboriosa della parola, an- 
dando dall'ignoto al noto. Chiunque abbia qualche pratica dell'inse- 
gnamento elementare , avrà osservalo t impailenia degli scolari a sof- 
fermarsi nelle spemiure della parola; e la frena di pronaniiaria in- 
tiera arami di averne distintamente percepito gli elementi , errando 
spesse volte. Il dia viene dalla bramosia del discepolo di persuadere 
a sé stesso che egli già sa leggere, e dal non sapersi appagare la no- 
stra mente se non dell' inte! ligi lille. Ed la affermo francamente che 11 
metodo sillabico da questo lato è inferiore al tollerali, appunto per- 
ché i meno artificioso; perché costringe meno la scolare a distinguere 
le più minute parij della parola ; perche della parola, gli I» subita 
scorger de' peni che la anuuDiieno tutta, a la fauno indovinare, seb- 
bene fallacemente : e lo scolare più volentieri indovina che non osser- 
va; precipita, s' inganna, c « stento e tardi acquista la noiione distin- 
ta degli elementi Inni della parola. Stozn la quale distinta noiione 
non pub essere né sicuro e franco il leggere, né corretto lo scrivere. 
Ora quel materiale e ferreo obbliga di pronunziare, nell'antico moda, 
ogni lettera, e di lettere comporro sillabe, e di sillabe parole, annojl 

iraiiiene t impeto incooslderaio , e imprime nella mente la noiione 
de' più minuti elementi. Il che non fa il metodo rilioiieo. 

« Sari dunque da anteporsi il telinoli? Saranno da condannarsi tulli 
due f Né l' uni né 1' altra casa. Tutti due questi metodi hanno ami da 
essere usali, purché tulli due siano, come dira, rettificati : ma sona 
da usare al loro luogo e tempo ; e v' i allea cosa da fare aranti: ve 
da cominciare di dote oggi ai finisce. — Chi ai ii dalle lettere tem- 
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bambini già riconoscono come parti ; c d' un tutto eh' i la paro- 
la acritta : e sanno dia la parola scritta è la stessa parola eh' es- 



plici per avere lo sillabe, come chi ai fi dille sillabe ■ dirittura, mi- 
ro i comporrà la parato. Ecco l'arie che contraria la natura. Bisogna 
invece farei dalla parola, e icomporlfl per venir a conoscere lo sillabe 
e le lettere. Ecco l' irte secondo natura. 

ii Per buona sorte del genere umana, 1 bambini non poterono esaere 
confidati a' maestri di scuole e a' filosofi , per imparar a parlare. Se 
cii fosso stato, que' polari piccini avrebbero per due o tre anni aralo 
do sopportare il tormento di ripetere come pappagalli , degli o , dei 
W , dei ri ,- e il loro intelletto avrebbe dormito nelle tenebre dell' i- 
gnorawi. La madre invece mostra un oggetto, lo nomina, e ojnla il 
>uo infante a ripetere quel nome; insegnalrlce ad nn tempo della pa- 
rola e dell' idea. Il bambino non pronnmla subito la parola ; che nè 
l'udito pai subito percepirne gli articolati suoni , ne la lingua può 
subito piegarsi a rifarli. Ma tosto apprendo 11 parola confuiamenle , 
si prova a ripeterla come può, cioè ne' suoni principali, e perciò non 
dfttinia ; e a poto a poco giunge ad Intenderla in tutte le sue parli, 
e pronunci»]» scolpila menle. Cosi fa la sapienti materna inconsape- 
vole di s* stessa ; cosi ha da fare consapevolmente la saplenia ma- 
gistrate. 

« La scuola (o nella usa v fuori) ricete il bambino, che ha della pa- 
rola una cognizione direna tanto diirinra, di poterla profferire esat- 
tamente In tutti i suoi elementi , e profferirla d'un Baio. Li scuola 
deve condurre il bambino ad acquistare di questi elementi una oogni- 
■ione ri/bua cosi dìiftnfa, do poterli percepire nella scrittura che li 
rappresenta , e Insieme rilevarne a un' occhiata l' intiera parola. Co- 
gnizione lucida e pronta del lutto , in cui brilla di luce sua propria 
ogni porta. Ecco la Ittlun perfetta. 

■< Per giungere a questa tognitione piena s minuta della parola scrit- 
ta, la vii che hi da correre l'arte, non può essere se non quella che 
segni la natura nel procurare al bambino la cogniiione piena e mina- 
ti della parola parlata. Come la madre pronuncio al figliuolo la pa- 
rola intiera ; cosi il maestro deve inoltrare scrìtta la parola intiera: 
come la madre nel ripetere la parola medesima molle volle , t ve- 
nula a mino a mino battendo più forte le parti della pareli, meno 
da prima percettibili e meno percepite; Cosi il maestro ha da mostra- 



eì parlano e odono. Lo sanno , e non per avergliene dello noi , 
ricordatevi ; ma ci son venuti da se. 



te a mano a mona nell'intiera parola scritta, i segni de' suoi elementi 
particolari, da prima i maggiori , poi i minimi. 

a li bambino opera allora mentalmente nel leggere, come eperà nel 
parlare: apprende un ebe d* in talli jitib ; l'apprende da prima lutto 
insieme eunfusamente , I' apprende bel bello distintamente ; esercita 
l' intelletto btnn fatica , e andanii" dal nolo all' ignoto ; scnopre via 
via Dna particolarità nnora, elle arricchisce la sue rofiniiione; è allen- 
to, attivo o pago. La scuola noo discorda dalla famiglia ; in ambedue 
l'Arte è figliuola della Naiura. 

« Le opcrjiioni adunque vanno invertite: si deve da prima far co- 
noscere le parole, poi spanarle in sillabe, poi sralnuizare la sillabe 
in lettere. 



DigitizGd t>y Google 



— 8 - 

n. 

La figura eh' è in cima al cartellone, che è questa 




«prime l'organizzamento del sillabario italiano, e la juaniilò di 
ciascuna sillaba. E il cartellone le contiene tutte. Ed è necessa- 
rio che voi (non i bambini) sappiate quale sia questa legge d'or- 
ganizzamento c di quantità. Eccola. 

E sillaba la vocale 

1. d> ie 
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2. e prendendo acanti di se una consonante, o da sola (bi), 
n una intermedia (bi.iI ; 

Intermedie sono le due liquide 1 e r ; 
e, in pochissimi casi, l'altre due ne m, 
come Pneumatico, Dafni, Etna, Cniia , 
Cadmo , Cadmia. 

3. e, da ultimo, o rafforzando la consonante (bui, bbli], o 
sopra la t [sai, sbli). 

E similmente prendendo dopo di so , in qualunque dello tre 

(i. li 



una dello quattro liquide, come nella figura. 

m. 

Questo legge, benché mostri alcuna apparente diversità, è la 
slessissima del Lambruschini; e posa tutta sui Ire /otidameni; che 
sono a carte lo e 16 de' Consìgli, e che io vi ripeto con le suo 
parole. 

« 1. Le consonanti che sono rappresentale dalla medesima 
lettera scritta duo volle, hanno un suono ri n fonato, ma sempli- 
ce, non doppio o ripetuto, e s' appoggiano alla vocali? sicuri ile. 
GjItic noi '[rinunciare la parola non si sentono due suoni, cosi 
nel sillabare non si può spezzare in due la consonante forzata , 
per farne due sillabe, una colla vocale anteriore, l'altra con la 

• 2.1^ consonanti tutte, sia di suono rimesso , come di suo- 
no forzato, s'appoggiano alla vocale seguente. Le sole Ire liqui- 
de i, n, r, e la m (la quale scambia la n avanti le consonanti la- 
biali, per necessità di facile e dolce prò nunci azione 1 , formano 
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sillaba con la vocale precedente. Del che abbiamo prova manife- 
sta nel fatto, clic nr«nnn parola italiana troncata finisco in altra 
consonante fuorché in I, n, r, e rarissimamente m. (Il, del, al. 
Un, con, in. Or, far, pur , per. Uom.) Potrebbe parere che ciò 
avvenga ancora del d, nelle parole ed, ad. Ma quel d 6 un'attac- 
catura con la vocale seguente con la quale fa sillaba, e non col- 
le o l' a anteriore. In fatti non si usa mai dovo segua conso- 
nante. 

O 3. Quando più altisonanti s' n \ y^zz-ma i-M:: ynrn\e tfgiien- 
te , ultima é sempre una delle (re liquide ; o la prima è la s. 

IV. 

Questa legge, per cui le sillabo , che negli altri sillabar] sono 
come il gioco degli atomi di Democrito, qui nascono, si rinterra- 
no o si rigirano in so , con evidenza di contro , di raggi o di cir- 
coli; è legge vera e suprema. Tanto vera e suprema, che i me- 
todi dell' insegnare il sillabario , so non sìcno falsi , li accoglie o 
li rigenera lutti. Ora il metodo che mi pare più acconcio alla 
mobilili degl' ingegni e de' corpi do' nostri bambini , è questa 
legge del Lambruscbini , disegnata nella più schietta brevità di 
contorni : brevità che, forse, s' io l' ho pensala, il meriti) è d'un 
altro venerando uomo, nostro napolitano, che nomino volentieri 
dopo il Lamhruschini : Giacinto de Pamphilis. 

V. 

IL CARTELLONE. 

E diviso, per la sua altezza, in quattro partì uguali. 

1 . In una sono le vocali, e, s' intende, i dittonghi. 
E con lo vocali . lo Il quale è veramente vocale , e sta in 
vece di due i che l'uno s' immedesima all' altro , nelle finali de' 



verbi , quando 1' > della termi [lozione di persona trova on altr' t 
radicale, come spazi-are, tu spazj ; e nelle finali de' nomi, quan- 
do l' i delta terminazione plurale ne trova un altro che , al sin- 
golare , facea dittongo con 1* o , come principi-o, principi. 

2. Più qua sono , secondo gli organi della pronunciamone , le 
consonanti, da sole o con le intermedie. 

I segni gn, gli, k tei, di suono dolce, e gì, ci, gli, eh, qa so- 
no considerali come una sola lettera , perchè rappresentano tin 
solo suono. 

Nella doppia colonna da g, gi a j i suoni scritti in due mudi e 
divisi da virgolo, s' usano il primo avanti i ed t, il secondo avan- 
ti o, o, u ; 

i suoni gli, qu, j, contenendo già in se una delle vocali, 
s' usano solo avanti all' altre quattro ; 

il suono gn s' usa con qualunque vocale. 

Il color» rosso indie*, qui r alitare, le 
leuere clic non poliscono copro di se lo t. 

3. Nell'estremo di qua sono il suono rinforzato dello conso- 
nanti , e la i. 

4. Neil' estremo di là , le consonanti liquide. 



TI. 

Come osare il Cartellone? Chi appena guarda, ne trova il ban- 
dolo : ma non è da usare in principio. Io 1" ho spoglialo in due 
maniere che mi p;i]<mo sniiplinMimc, e proprio il caso pe' bam- 
bini. Una è, direi, verticale, l'altra, orizzontale; una più lenta, 
più successiva : Le uste ; l' altra più rapida , più simultanea : 
a piccolo Caitellom. 



VII. 



Sono distinte da numeri clic richiamano i numeri del Car- 
tellone. 

I numeri 1 e 4 soli tal' e quali. 

II numero 2 sì divìdo in 2u per le consonanti prese da sole , 
e 2b per quelle prese con le intermedie. 

11 numero 3 si divide , prima in 3u e 3& per il rìnforzamento 
dell'uno e dell' altre consonanti ; poi in 3uac 'ìbb por raggiun- 
gimento all' mie e all' altre dell' s. 

Ma le lettere palatino e gutturali sono più malagevoli a impa- 
rare ohe quello da A a r. E vurroi clic, solo terminato il sillaba- 
rio di queste , si (irtiulcssrru ipn'lit : li; quuli , perciò , sono in 
listo separale e distìnte con asterischi. 

E le liste , cosi sciolte , diventano quattordici. 

vni. 

E come usare le liste ì Facilissimo; ami badate che la troppa 
facilità non vi tenti di gìttarvi pur la scorciatoja di un metodo 
puramente o fonico o sillabico- Noi seguitiamo la via maestra del 
Lambruscliini che ci ha menati sin imi , la via di prrparazionc 
alla ((((ora (Consigli p. 21], la vìa indicala dalla natura, (p. 4. J 
Ecco. 

1 nostri bambini già leggono ventiquattro parole esemplari , 
che sono quasi la noia e la figura de' primi grandi fatti dtBa 
itoria Saera; la quale io persino a cratere (parla il Lambru- 



Bellini) che debba essere I' introduzione e la guida dell' istruzione 
elementare. [Contigli p. 21. J A mano a mano eh» si nomina il 
Crtutore e le cose creale pntrtlilvni muflnirsi Ir parole stampale 




PESCI. CCCELLI. QnADBUFEDl- 




Voi sapete per prova conio presto o lietamente le impanco a 
leggerei Como poi, domandati : quante volte apri la bocca per 
dire: acquo, stagioni? rispondano spellando da si la parola in 
gillabe; [È degno di noia che nessun bambino, sjiejiHudo le p»ro- 
ie babbo uccelli, dica bab bo, ne cel Ji , ma tolti ba bbo, u ccc Ili); 
Come , inline , cercando e ri accoppi andò le sillabe , ricomnonaa- 
no la parola. 



' lo dunque ripiglio le parole 
Di o 

a damo 

Cai m 

ordino ; e, in fine, sospendo a un lato del leggio, la lista n. t . 

La quale ci resta, e non se ne toglie più; e l'altre 60 le scam- 
biano attorno man mano. 

Mostro le vocali a una a una ; a due insieme : ic , ia , ni , 
ve , ecc. , e cosi li esercito ne' dittonghi. 



E, sci/ondo la capaciti de' bambini , o nascondo per ora lo j , 
o Co rileggere In parola spa;j , e scrivo con le lettere mobili %po~ 
zìi ; c paragono i due suoni , e dico : due i che V uno entra 
<masi ncll' altro, se ne dice e se ne scrive uno solo, allungato. 



Ripiglio la parola bl ju, e staccando le sillabe mostro la prima 
sillaba (il e l' ti della lista ; e fo ripetere cento volte «, bu. Pon- 
go una b vicino alla lista, e tocco insieme la bei' ti — fiu , 
hi rame l'altro. Tocco late Fi; dite? Bi. — E cosi bt, ba.bo. 

Dunque il suono di questa lettera (ovvero , com« fa questo le- 
gnai] me lo dite? quii è 1 — E aspetto , aspetto tanto che me 
lo dicano ; oggi , o domani , o doman 1' altro. Quanto più indu- 
giano nella prima lettera (ma so per prova che c'indugiano poco}, 
piti correranno nell'altre. E quanto più saranno fotti indugiare 
nella prima lista , più correranno ncll' altro listo. 

Trovato il suono (trovato . intendo , per cognizione riflessa ) 
della lettera b, dov'era nu jo. metto, una dopo l'altra, l'altre pa- 
role : pe sci, ma re, e va, fa miglia; a da mo, te rra, se atea 
za ; so le, lu m, ma ke ; c come s'è fatto per la lettera 6, si 
fa per quest'altre : fino a clic, leggendo pe, pi, pa, pa, pu; ma, 
mi, me ecc., trovino i suoni j i suoni, non Ì nomi; che non li pos- 
sono trovare da se, e li debbono ancora ignorare) delle conso- 
nanti p. m, r, f. <i, t. «, /, r. 

Mentre che addilo, u fo additare da un bambino, e gli altri 
bambini leggo»» queste sillabe; uno ili essi, con le lettere niobi- 
li, le compone sul leggio , perchè tulle si vedano intero da tolti. 

Trovalo Ì suoni delle lettere da b a r, sospendo di qua dalle 
vocali la listo n." -2n. Mostro qua e là le sillabe , e no fo venire 
parole: min. «tlu. mare, tarolino, ecc.; e, co' dittonghi, tvimo, 
piede , piuma ecc. E le parole che addilo, e i bambini leggono, 
uno. intanto, le compone sul leggio. 



Ripongo la b vicino alla lista dello vocali , e lo rileggere in. 
Prendo una cosa di coloro blu , c domando : che coloro ha ì E , 
dopo risposto , io dico bu, blu; e ripetiamo insieme bu, blu, — 
Bu , eccolo : ma noi diciamo blu ; c' è di meno un' altra cosa : 
che cosa » — Ve la trovano subito. E allora , dopo Wu , Mi , bit , 
bla , blo , prendo ■ che so io , del brodo : e 60 , bro ; come prima. 

E una volta capaci di questa ( e r dì meno, vanno, saltando, 
alla 1. E io, dopo, tri, tre. Ira, ecc., sospendo la lista 2A di qua 
dalle vocali. 

E un bambino scrivo le sillabo , c adesso scriverà le parole. 
Le quali d'ora innanzi si formano d'una sillaba nuova ch'i nelle 
liste, e si vede; e d'altre già imparate; por es., qui, bui: no. A. 
bua mo. 

Di pirolc d' esempio * guida sicura il 



c ne' dittonghi. 
W a carte 14-21 
2b' » 23-2A 

S- ■ {•-"•■ 

Saa' .. 
3uh- 1, 2B-.10 
I 1 11-48 



Olir' alle parole d'esempìu, ila additavi: 
sulla liste e comporre in lettere mobili, 
do , per ogni nuova famiglia di sillabe, 
una pogtnctta stampati, a caratteri pgeo 
piti che ordinar] . sopra cartone : e ogni 
bambino ha la sua , e ci leggono le pri- 
me idea di religione, di patria e di fa- 
miglia. Le ha scelte una delle nostre E- 



Sa, Mi 3(hi, 366. 



SI l' ime , come l" altre servono a confermare nella mente de 
bambini due regole generali , che essi trovano (e n'ho le prove^ 
assai agevolmente; e che, una volta trovate, non le perdono più. 

Per ceempio, quanto alle due ultime, addilo nelle liste 2a, 
26 , e si scrive con le lettere mobili, rr. ra , h»e no : poi , do- 
mandando, fo che mi debbano dire sfe ra , sfbh nare ; e cosi 
pie de, spie de, tua ve, stha da, ecc. E paragono la differenza 

Quante alle primo , basta la parola b.i ubo. Me la fo ridire (la 
essi , e domando che differenza trovano fra il suono della prima 
sillaba b* , e della secondo ubo : e mostro la parola , e fo vedere 
quella dill'ercnia di suoni che duTerenu. porta di segni : cosi 
di to, le tto, ecc. E similmente Bau no, a UN narc , ecc. 

La consonami, buco sole, noi napolila- 
nl le pronuncili ino cime se fodero raf- 
forzate; perù si dee piuttosto scemare il 
suono li, che accrescerlo qni. 

Quanto flllr- spellature In fine de' righi, 
elite a' bambini (se, cnm' oggi I maschietti 
di Vicaria , gli l' intendono) , 0 tu porla 
l'intera p!iula al rigo appresso, o spez- 
ia proprio Tra le due lettere simili. — 
[n tuli' e due i casi e salva l' ortografia, 
e, nel primo, anco la logica. 



Prendo la lista , c la metto di là dalle vocali. Il suono delle 
lettere lo sanno, e il suono stesso gli guida : il, in, ecc. E, ripi- 
gliando di novo, a una a una, le liste, ottengo iti, tilt; e poi , di 
mano in mano, 6(.i ; Uff, 6WÌ1; itti, Mil. 
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n.i 2a-, 25", ecc. 

Le nonno seguite por lo articolazioni labiali, linguali e dentali, 
servono qui alle palatino e gutturali : solo, po' segni poligrafi e 
la doppia colonna , s'abbia l'occhio a ciò eh' è detto in proposito 
del Cartellone. 

E le parole dove pescare i suoni, le sapete : sta 010 ni, Iu ce, 
campa gka , fami glia , pe sci ; fan bo , ca ino , qvx drupedi , 

E, per la i e r intermedie, glo bo, per es. , e gha no: ga, 
glo, po, gra. 

Dopo ingegnata , o , per dir miglia , 
dopo ratio trovare 11 suono delle conso- 
nami palatine, quando lo ripiglio la pa- 
rola: fan so, Incomincio dal far polare che 
quel g ebe avanti ai e ad e ha un suo- 
no; qui, avanti all'o (e all' o , e all'u) 
ne ha un" (Uro : suono dolca quello, duro 
questo. E come hanno già Imparalo che 
per avere 11 suona dolce del g avanti n, 
o, u bisogna mettergli dopo un i , cosi 
ora insegno che per averne il suono duro 
avanti a i ed », bisogna mettergli dopo 
nn h. 11 quale A, soggiungo, messo aven- 
ti a uua vocale (fco, Aoi, AannoJ non mo- 
na) ; messo dopo fuA, dih, uft) allnnga 
alquanto il suono della vocale. 



IX. 



IL PICCOLO CARTELLONI!. 




Eccone la figura. 1 tre rellanguli la, 2b, 3, sono lavagne o la- 
minclto sottili di ferro , che ci gì pud scriverò c cancellare lo 
scritto : il resto, o impresso in cartone, come le liste, o dipinto 
in legno. 

Scrivo al n.° 2o la b. Ecco bi, bil. 

La scrivo al n.° 2i. - Mi, UH. 

La «crivo al n.° 3. — bài, bbil; UH, bblU. 

La cancello dal n.°3., e ci scrivo, invece, Iti: — tW, ibil; 
»M, iMi'i. 

Cosi scrivo, una dopo l'altra, te consonanti, e ho, via via, 
tutto il Cartellone grande; cioè tutto il Sillabario, 



X. 



Chi ha bisogna di far presto . principi addirittura dal piccolo 
Cartellone. 

Chi no; chi, come noi degli Asili, ha tempo, insegnando leg- 
gere, d' insegnare pensare, usi le liste; e, a suo luogo, le alterni 
col piccolo Cartellone. 

Ma tutt' e due prendano in ultimo it Cartellone grande. Qui si 
pud Far leggero tutto : i nomi , !c canzoni , lo preghiere , ogni 
libro italiano, la Divina Commedia. Leggere, scrivendo; moBsi 
da un ordine musicale e geometrico, costitutivo della lingua, che, 
insinuato con garbo nell' intelletto, chi può indovinarne i frutti? 
Ma forse io mi lascio trasportare un po' troppo ; io nuovo della 
materia, che puro oso di trattarne dopo un Raffaello Lam- 

BHESCHJKI. 

Nipoti, a' 30 di lagno del IBM 

Alfonso della Valle di Casanova. 
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